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«Chi lece questo scrito mi deve compatire  
perche non sono una per sona indelicende»
Riflessioni sulla lingua ‘dal basso’ nella didattica 
dell’italiano

Paola Cantoni
(Università «La Sapienza» di Roma, Italia)

Abstract  The semi-literate people texts offer many ideas for linguistic education and in an interdis-
ciplinary perspective; they are real texts, sources for the literacy history and they reflect useful expe-
riences for citizenship education. I present two examples of these texts and I show some linguistic 
activities on the central aspects related to linguistic variation: interference of the Italian dialect and 
‘Italiano regionale’, graphic and morphosyntactic deviations, lexicon, written and spoken strategies, 
the standard and the concept of linguistic error, linguistic register. I also show some ideas in order 
to develop skills in the production of texts, based on the educational paths experienced during the 
teacher training.

Sommario  1 I testi di ‘semicolti’ nella didattica. – 2 Un percorso al contrario: dall’uso alla norma. – 3 
La riflessione sulla lingua ‘dal basso’: percorsi trasversali. – 4 Modelli teorici e proposte didattiche: 
TFA 2012 e 2014. – 5 Conclusioni.

Keywords  Semi-literate people texts. Linguistic education. Linguistic variation. Teacher training. 
Linguistic error.

1	 I testi di ‘semicolti’ nella didattica

Uno degli obiettivi centrali nella didattica della lingua italiana, l’acquisi-
zione dell’italiano come lingua variabile, ribadito dagli studi teorici (cf. Lo 
Duca 2013; Lavinio 2011) e dalle ultime Indicazioni (2010 e 2012), stenta 
a trovare spazio sufficiente nella concreta pratica scolastica e, a giudicare 
dalle competenze linguistiche conseguite dagli studenti alla conclusione 

La citazione nel titolo è tratta da un libro della Croce Rossa Americana su cui i soldati 
scrivevano messaggi di ringraziamento alle infermiere (http://www.europeana1914-1918.
eu/it/contributions/5843, 2018-09-11), cf. Cantoni 2015, 53-4; 2016. Si pubblica in questa 
sede una sintesi della comunicazione tenuta al III Congresso della Società di Didattica delle 
Lingue e Linguistica Educativa (DILLE) Lingua al plurale: la formazione degli insegnanti 
(Università della Calabria, 8-10 ottobre 2015).

https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/legalcode
http://www.europeana1914-1918.eu/it/contributions/5843
http://www.europeana1914-1918.eu/it/contributions/5843
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del ciclo di istruzione superiore, sembra non essersi tradotto ancora oggi 
in «buone pratiche e buoni risultati» (Lo Duca 2013, 284).

Rileggendo il punto VII delle Dieci Tesi per l’educazione linguistica de-
mocratica e confrontandolo con la realtà contemporanea, non sarà difficile 
concordare con quanto rilevato nell’anniversario di quel documento: il 
percorso avviato nel 1975 non si può dire ancora concluso (I quarant’anni 
delle Dieci Tesi. Riflessioni e piste di lavoro per la scuola italiana, Roma 
9 settembre 2015).1

La pedagogia linguistica tradizionale si è largamente fondata sulla fi-
ducia nell’utilità di insegnare analisi grammaticale e logica, paradigmi 
grammaticali e regole sintattiche. La riflessione scolastica tradizionale 
sui fatti linguistici si riduce a questi quattro punti. […] Se riflessione sui 
fatti linguistici deve esserci nella scuola, essa deve tener conto anche 
dei fenomeni del mutamento linguistico (storia della lingua), delle rela-
zioni tra tale mutamento e le vicende storico-sociali (storia linguistica), 
dei fenomeni di collegamento tra le conoscenze e abitudini linguistiche 
e la stratificazione socioculturale ed economico-geografica della popo-
lazione (sociologia del linguaggio), dei fenomeni di collegamento tra 
organizzazione del vocabolario, delle frasi, delle loro realizzazioni e 
organizzazione psicologica degli esseri umani (psicologia del linguag-
gio), dei fenomeni del senso e del significato, della strutturazione del 
vocabolario (semantica).2

Nonostante i risultati conseguiti,3 stenta a radicarsi l’obiettivo di una 
competenza linguistica fondata sul concetto di variazione.4 Come segnala 
Colombo (1999, 176) «un vero punto debole […] resta la riflessione sulla 
lingua», in particolare la morfosintassi e il lessico, sono ancorati a una 
visione ancora tradizionale, rispetto alle innovazioni intervenute sul piano 
degli aspetti testuali e comunicativi. Alle difficoltà del docente di italiano 
L1 che deve già destreggiarsi nel difficile compito di coniugare l’inse-
gnamento della lingua con quello della letteratura (Serianni 2010, 37), 

1  Sull’educazione linguistica, a vent’anni dalle Dieci Tesi, cf. Ferreri-Guerriero 1998. Sugli 
effettivi cambiamenti intervenuti nella didattica della lingua a partire dalle Dieci Tesi il 
dibattito è aperto, si vedano, ad esempio, le due differenti opinioni di Dardano 2011, 133-
4 (e ancor prima Dardano 1994, 376-7) e Ferreri 2011; un bilancio su tali posizioni e una 
sintesi di dati a riguardo, in Lo Duca 2013, 283-9.

2  http://www.giscel.it/?q=content/dieci-tesi-leducazione-linguistica-democratica 
(2018-09-11).

3  Per un bilancio sulla presenza della storia linguistica italiana nella didattica, cf. Seri-
anni 1999.

4  Per uno stato dell’arte sull’insegnamento dell’italiano cf. Maraschio, Caon 2011 e qui, 
per l’italiano L1 cf. la sintesi di Ferreri 2011.

http://www.giscel.it/?q=content/dieci-tesi-leducazione-linguistica-democratica


Cantoni. Riflessioni sulla lingua ‘dal basso’ nella didattica dell’italiano 137

EL.LE, 7, 1, 2018, 135-152 e-ISSN 2280-6792

non vengono incontro i libri di testo. Sono note le critiche di ipertrofismo 
rivolte alla manualistica (Serianni 2010) anche per quel che riguarda, più 
specificamente, le grammatiche: «simili a enciclopedie della linguistica più 
utili all’aggiornamento degli insegnanti che alla formazione degli allievi» 
(Cella 2018, 117),5 spesso di impianto tradizionale nei contenuti, fino alla 
riproposizione di formulette ascientifiche o di distinzioni logistiche inutili 
(Serianni 2011), e così anche nel metodo, ancora legato a modelli tradi-
zionali (Fiorentino 2010, 117-8). 

Non c’è dubbio che ciò riguardi da vicino la questione della formazione 
degli insegnanti, affidata negli ultimi vent’anni a percorsi eterogenei rego-
lati da norme transitorie (Librandi 2014, 247-9). Del resto l’obbligatorietà 
(per l’insegnamento dell’italiano), dei 12 crediti nel settore di Linguistica 
Italiana è solo molto recente (dalla riforma del 3 + 2) e ciò spiega una com-
petenza «debolissima in linguistica» nei docenti saliti in cattedra ancora 
venti e dieci anni fa e quindi in servizio (Sabatini 2014, 231-2); inoltre le 
lauree triennali e magistrali in lettere «non danno quasi mai quella for-
mazione disciplinare di base che, per chiunque voglia oggi insegnare la 
lingua italiana, è fatta almeno di linguistica, teorica e applicata, di lingua 
e grammatica italiana, di psicolinguistica, di sociolinguistica» (Lo Duca 
2013, 288-9). 

Anche in ragione di ciò gli insegnanti di italiano talvolta non dispongono 
di conoscenze adeguate o di una prassi consolidata e comune per la didat-
tica dell’italiano come lingua «variabile» (Lo Duca 2013, 57 e ss.; Lavinio 
2011) e della grammatica come riflessione sulla lingua (Lo Duca 2003, 
164 e segg.), acquisizioni indiscusse dell’educazione linguistica, ribadite 
nelle Indicazioni (2012, 34). 

Di qui la specifica attenzione che nei corsi di formazione e aggiornamen-
to è necessario dedicare al tema della variazione linguistica e la necessità 
di mettere a punto sempre nuovi modelli per fornire ai docenti metodi, 
sfondi teorici e proposte didattiche concrete. 

A partire da queste premesse, si vuole mostrare come possano essere 
utilmente proposte a scuola le produzioni semicolte, scritte in quella varie-
tà battezzata negli anni Settanta come ‘italiano popolare’ e collocata negli 
studi più recenti nel quadro di un continuum di realizzazioni più ampio che 
include tutte le scritture non letterarie e non istituzionali.6

5  Sulla dimensione e sui contenuti delle grammatiche scolastiche a partire dagli anni 
Ottanta, cf. Lo Duca 2013, 179-80.

6  Sull’italiano popolare si vedano almeno: De Mauro 1970; Cortelazzo 1972; Berruto 1987; 
Bruni 1994; D’Achille 1994, 2010; Fresu 2014; Testa 2014.
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2	 Un percorso al contrario: dall’uso alla norma

L’idea di proporre alcuni testi e campioni di scrittura popolare, non solo 
come lettura per il loro valore di fonti storiche ma anche come materiali 
su cui condurre laboratori di riflessioni linguistica, è stata presentata all’i-
nizio in via teorica7 nell’ambito dei corsi di Didattica della lingua italiana 
del Tirocinio Formativo Attivo (TFA) (Università «La Sapienza» di Roma 
2012 e 2014) e, in relazione agli interessi dei singoli tirocinanti, da loro 
applicata in classe durante il tirocinio condotto in scuole secondarie di 
primo e di secondo grado di area romana.

I registri medio-bassi e informali della scrittura e le tipologie testuali 
di queste produzioni sono raramente oggetto di lettura e di riflessione a 
scuola anche perché poco presenti (se non assenti) nei libri di testo.8 

Accanto ai ‘buoni’ modelli (letteratura, saggistica, scrittura giornali-
stica) e alle tipologie professionali di immediata utilità, qualche flash su 
questo ‘altro italiano’ può favorire l’acquisizione del concetto di lingua 
variabile,9 contrastando la tradizionale concentrazione sulle produzioni 
alte e scritte che restituisce agli studenti la visione di una lingua monoli-
tica e invariabile. 

Se il testo letterario risulta inadatto come ‘palestra linguistica’,10 le 
scritture popolari o non istituzionali possono rappresentare un terreno 
nuovo sul quale sperimentare senza ostacoli11 operazioni di smontaggio,12 

7  Ma, da chi scrive, personalmente sperimentata in diverse occasioni nella scuola se-
condaria di primo grado negli anni 2008-12, con ottimi risultati in termini di motivazione 
degli studenti ed efficacia didattica su vari temi dell’educazione linguistica, inoltre per le 
acquisizioni culturali in altre discipline (storia, geografia).

8  In questa prospettiva è stato pensato un volume sulle scritture non istituzionali che 
conterrà una scelta antologica ad ampio spettro di tali testi anche in funzione didattica, a 
firma di chi scrive e di Rita Fresu.

9  «Lo studente consolida e sviluppa le proprie conoscenze e competenze linguistiche in 
tutte le occasioni adatte a riflettere ulteriormente sulla ricchezza e la flessibilità della lingua, 
considerata in una grande varietà di testi proposti allo studio» (Indicazioni 2010, 13).

10  «Sarebbe bene evitare il riassunto di un testo letterario, sia per non mortificarne lo 
spessore sia per ragioni intrinseche: il testo letterario è per sua natura plurivoco e non si 
presta a essere ridotto ai minimi termini» (Serianni 2014a, 25); e altrove: «Ma per coglie-
re gli snodi argomentativi di un testo, per gerarchizzarne le informazioni salienti il testo 
letterario è doppiamente controindicato: da un lato perché il suo potenziale educativo va 
in un’altra direzione, quella di far riconoscere ed esprimere adeguatamente sentimenti ed 
emozioni e di sviluppare l’immaginario; dall’altro perché sottoporre il testo letterario a 
esercizi […] significa svilire il suo carattere intrinsecamente plurivoco e spegnere inevita-
bilmente nel discente ogni piacere per la lettura» (Serianni 2014b).

11  Al di là del timore di violarne la ‘sacralità’, sul quale si veda quanto riportato nelle 
conclusioni.

12  Consigliate per sviluppare le competenze linguistiche da Serianni 2013. 
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esercitare e verificare le competenze metalinguistiche, stimolare riflessio-
ni sulle varietà di registro, sulle tipologie testuali, sulla diatopia (dialetto 
e italiano regionale), sul concetto di standard e sull’uso scritto e parlato, 
formale e informale.

La riflessione sui concetti di uso e di norma e sui punti di crisi di quest’ul-
tima, può avviare con gradualità lo studente a sanare le proprie incertezze 
e ad acquisire consapevolezza dei propri errori o dell’adeguatezza di certe 
scelte linguistiche.13

3	 La riflessione sulla lingua ‘dal basso’: percorsi trasversali

Molte scritture popolari sono inoltre interessanti per la loro efficacia nar-
rativa e per il rinvio a realtà (e contenuti) da conoscere e a valori da tra-
smettere. Pongono lo studente a contatto con una pluralità di voci, storie, 
esperienze che rappresentano modelli cui guardare anche sotto il profilo 
dell’educazione alla cittadinanza.

Da un punto di vista storico, sono fonti per ricostruire e conoscere una sto-
ria (anche linguistica) ‘dal basso’, si prestano a percorsi trasversali con altre 
discipline, in modo particolare con la storia ma anche con altre materie.

In prospettiva storico-linguistica documentano la storia dell’alfabetizza-
zione italiana, illuminando la «linea d’ombra dell’alfabetismo»,14 sono let-
ture fondamentali per capire la fatica del percorso lento, incerto, difficile 
verso il raggiungimento dell’unità anche in termini di unità linguistica.15 

Riguardo alla motivazione (questione sempre attuale e urgente),16 con-
sentono di agganciare facilmente l’interesse degli studenti anche per il 
ribaltamento di prospettiva rispetto alla didattica tradizionale: sono testi 
reali, prodotti da gente comune e nei quali si respira la vita di chi li ha scrit-
ti, di difficile reperimento e insoliti a scuola, anche per questo affascinanti.17 

Per tali ragioni si prestano ad esperienze di apprendimento attivo e sa-
rà opportuno ricavare momenti specificamente destinati a questi oggetti 
‘altri’ di scrittura e lettura, spazi intermittenti ma costanti nel percorso 
annuale e pluriennale.

13  Secondo la nozione di errore come dato storico e contestuale, indicata in Serianni 
2014c; cf. anche Prandi 2006; Serianni 2007.

14  Ben nota e felice definizione di Cardona 1989.

15  Su questi temi riferimento essenziale è ancora De Mauro [1963] 2011.

16  Per alcuni modelli descrittivi della motivazione cf. Balboni 2018, 20-1.

17  Tra gli aspetti chiamati in causa per la motivazione vi è infatti il piacere della varietà 
che riguarda gli studenti quanto i docenti (Balboni 2014, 173): metodi, attività, materiali 
diversi da quelli tradizionalmente proposti e ricercati anche personalmente dagli studenti 
nelle loro case (testimonianze di familiari) rispondono a questo scopo.
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La pratica laboratoriale, sollecitata dalle Indicazioni per tutti i livelli 
scolastici,18 favorisce l’apprendimento cooperativo fra pari, l’acquisizione 
di competenze nella ricerca e nell’uso delle tecnologie (TIC, Tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione),19 la valorizzazione del territorio 
e delle sue istituzioni e ribalta l’approccio didattico della lezione frontale 
ancora dominante, in particolare nei licei.

Nei laboratori di italiano L1 per studenti di scuola secondaria di primo 
e di secondo grado20 possono trovare spazio varie finalità: individuazione 
e raccolta di materiali (ricavati a scuola, a casa, in archivi e biblioteche, 
dalla rete), schedatura, trascrizione ed analisi dei testi, approfondimento 
di un tema trasversale specifico (emigrazione, alfabetizzazione, guerra, 
prigionia, ecc.) o di una fase della storia italiana.

4	 Modelli teorici e proposte didattiche: TFA 2012 e 2014

Nei due cicli del Tirocinio Formativo Attivo (2012 e 2014)21 e in altre sedi 
(tra l’altro in un seminario di aggiornamento dell’Accademia dei Lincei)22 
sono stati sottoposti agli insegnanti alcuni modelli operativi, proponendo 
un ampio ventaglio di testi: scritture di guerra (diari, scritture esposte, 
lettere); testi dell’emigrazione (lettere e agendine); lettere e cartoline 
‘dal teatro’; scritture femminili; testi digitati e trasmessi (WhatsApp e 
YouTube). 

Per ragioni di spazio si riproducono in questa sede solo un paio di brani 
che si possono inserire con facilità nella programmazione anche per i temi 
di sfondo: la Prima guerra mondiale e l’emigrazione.

18  «Realizzare attività didattiche in forma di laboratorio per favorire l’operatività e allo 
stesso tempo il dialogo e la riflessione su quello che si fa. Il laboratorio, se ben organizzato, è 
la modalità di lavoro che meglio incoraggia la ricerca e la progettualità, coinvolge gli alunni 
nel pensare, realizzare, valutare attività vissute in modo condiviso e partecipato con altri, 
e può essere attivata sia nei diversi spazi e occasioni interni alla scuola sia valorizzando il 
territorio come risorsa per l’apprendimento» (Indicazioni 2012).

19  Sul cui utilizzo nelle scuole è stato dato sempre più spazio e valore anche nella formazione.

20  Sulla opportunità di coinvolgere su temi di riflessione linguistica anche gli studenti del 
triennio superiore, che generalmente si esercitano nell’osservazione di fatti linguistici solo 
con riferimento al testo letterario, cf. Sabatini 1995, 64, poi Lo Duca 2013, 192-3.

21  Nei quali sono stata Referente all’Università «La Sapienza» di Roma delle classi A043 
e AC05 e per i quali ho tenuto corsi di Didattica della lingua italiana.

22  Per il progetto I Lincei per una nuova didattica nella scuola: una rete nazionale: Can-
toni, «L’altro italiano. Le scritture di semicolti sui banchi di scuola» (Bologna, 26 febbraio 
2015), ciclo di seminari cur. M. Viale: Lingua italiana e realtà. Nuove pratiche di educazione 
linguistica per la scuola di oggi. I Lincei per il rinnovamento della didattica a scuolaxw
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Per la Grande Guerra23 sono state sollecitate attività di ricognizione sui 
siti on-line24 delle fonti, che consentono anche di trattare il tema dell’alfabe-
tizzazione di massa e il problema della comunicazione linguistica tra soldati. 

Del diario del soldato Mario Lodesani,25 sono stati illustrati gli aspetti più 
utili per la riflessione linguistica: interferenza dialettale, devianze grafiche 
e morfosintattiche, fenomeni dell’oralità, strategie narrative, stile, lessico. 

Era il 26 agosto 1915, una magnifica giornata di Festa che passai alle-
gramente insieme a molti miei compagni di Campo di Maserada (presso 
Treviso). […] Passarano varie ore che finalmente presi il sonno ma che 
purtroppo doveva durare poco. Difatti non era una mezz’ora che dor-
mivo, che mi sento chiamare tutto in fretta. […] Arrivai a Treviso alla 
mattina del 27 Agosto dopo sei ore di marcia con uno zaino sulle spalle 
di ben 30 chili. Si mangiò un poco di carne e dopo fui chiamato con i 
miei compagni a raccolta nel cortile. Là mi fù dato i vestiti di panno, 
le galette, 2 scatole di carne, scarpe da montagna, coperta da campo 
e il corredo di lana. […] Si marciò due ore per delle ripide salite che 
i polmoni non si riempivano più. […] Si fece questa istruzione, che mi 
fece sudare sangue e sputare i polmoni a fare delle incursione sopra a 
dei monti che erano già coperti di un po’di neve. […] Allora con santa 
rassegnazione, si mettemmo lo zaino in spalla, e si andò in cerca di un 
piccolo paese chiamato Tài sopra alla vetta di un alto monte. In questo 
paese ci si giunse alla Mezzanotte e si trovò libero una casa con la paglia 
per dormire. Si entrò e si gettammo tutti a terra stretti come le sardelle, 
ma si dormì lo stesso come i ghiri dalla gran stanchezza. […] Si passò 
tutta la notte con un freddo del diavolo e alla mattina a pancia vuota 
si riprese la marcia del giorno scorso. […] Alla mattina del giorno 19 
Settembre si riprese la marcia per andare alle nostre trincee di 2° linea. 
Quì allora ho cominciato a sentire, e a vedere gli effetti della guerra.

Il diario di Lodesani si presta a mostrare come le testimonianze popolari 
riflettano diversi livelli di competenza linguistica; se opportunamente con-
frontato con altri testi (ricchissima in tal senso la documentazione) può 
infatti ben rappresentare la variegata gradualità del continuum diastra-

23  Alcuni progetti scolastici (quello di una scuola media di Faenza su Mario Lodesani, 
scaturito dal mio seminario bolognese, e quello di un liceo romano condotto da me e dalla 
prof.ssa G. Penzo, sul diario del salernitano Gennaro Parisi), segnalati in Cantoni 2016, 
383-4, sono oggetto di riflessione in Cantoni, Fresu, in corso di stampa; in Cantoni 2015, 
50-3 segnalo il progetto di un liceo abruzzese sul diario di Ettore Di Clemente.

24  Nati numerosi per il centenario, per una loro ricognizione rinvio a Cantoni 2015.

25  Sul diario di M. Lodesani (Modena 1895-Gorizia 1916; testo digitalizzato in http://
www.europeana1914-1918.eu/it/contributions/5517, 2018-09-11), Stegher 2014-15, 35-47; 
Cantoni 2015, 44-51; Cantoni 2017.

http://www.europeana1914-1918.eu/it/contributions/5517
http://www.europeana1914-1918.eu/it/contributions/5517
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tico nel quadro sociolinguistico italiano durante la Grande Guerra: dalle 
scritture in italiano colto degli ufficiali, a quelle che rivelano un italiano 
d’uso dominato dal parlato, venato di elementi diatopici e faticoso sul piano 
sintattico, alle scritture più incerte dei soldati. Un tema, questo, meritevole 
di essere affrontato ai livelli più alti della scuola secondaria ma anche, con 
minor approfondimento, nella secondaria di primo grado (in ultimo anno).

Pochissime le devianze o incertezze grafiche (lo scrivente era infatti 
tipografo) ma presenti alcuni costrutti locali come ci per ‘gli’ e (molto fre-
quente) lo scambio si per ‘ci’. Si potrà porre l’attenzione su alcuni tratti 
legati all’oralità (diffusi nel neostandard), come l’accordo erroneo e l’uso 
esteso di che sul quale sarà utile anche proporre esercizi volti a individuar-
ne le diverse funzioni o a stimolarne la sostituzione con altri connettivi.26

La grande efficacia espressiva del testo, che non può essere còlta solo da 
questo brano ma da una lettura più estesa del diario, potrebbe dar luogo 
a riflessioni sul lessico (presenza di colloquialismi, usi metaforici, lessico 
realistico, preferenza per la sfera semantica uditiva).27 

Per l’utilizzo quasi esclusivo delle forme impersonali e del passivo, inol-
tre per l’espressione impersonale ‘venne’, si potrà commentare il riflesso di 
una dimensione psicologica (gli eventi infatti si succedono in modo fatale, 
senza che ci sia un vero soggetto che determina le azioni dei singoli), di 
contro all’esplosione dell’io nel periodo conclusivo, che corrisponde al 
primo vero contatto con la guerra.

Si è poi mostrata l’utilità della lettura di più brani di uno stesso scriven-
te. Nelle annotazioni delle agendine di Domenico Marcovecchio,28 scritte 
continuativamente dal 1931 al 1973, la storia dell’individuo si intreccia 
con i grandi eventi storici, sociali, politici ed economici del Novecento (l’e-
migrazione, le due guerre mondiali, la guerra fredda, la politica italiana), 
registrati trapassando di continuo da un piano privato e personale ad una 
dimensione collettiva; la scrittura porta impressi i segni di una alfabetiz-
zazione sommaria, riflettendo il sostrato dialettale e l’interferenza della 
lingua di emigrazione (negli anni in cui si trovava a New York):

26  Per i fenomeni, qui solo accennati, e per un quadro complessivo delle varietà di italiano 
popolare, neostandard, italiano parlato, italiano regionale, cf. Berruto 1987.

27  Qualche esempio dal testo, per i colloquialismi: un freddo del diavolo; mi fece sudare 
sangue e sputare i polmoni; tra le metafore: la bella pettinata (le mitragliatrici); la pioggia 
di piombo; una vera gara di fuochi artificiali di Bengala; per il lessico realistico: gli fu fra-
cassato il cranio; morti sfracellati; le granate dei cannoni sfracellavano mucchi di soldati che 
li riduceva irriconoscibili; per il lessico ‘uditivo’: Cominciò a fischiarmi le prime pallottole 
vicino alle orecchie e giungermi i primi lamenti dei feriti; Il rombo del cannone. Ormai si 
sentiva prossimo, e le nostre grosse artiglierie rompevano i timpani delle orecchie; Come 
tanti fulmini, cominciò a tuonare i cannoni austriaci, e crepitare le mitragliatrici. 

28  Caso singolare di semicolto versatile e prolifico, che ha sperimentato varie tipologie 
nella scrittura, cf. Cantoni, Perrella 2005-06.
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Fattomi le fottografie a mezzo busto in White Plains N.Y. (Dominick); toc-
cato con un altro autemobile in Yonkers n.y. costato a my $ 6.75 Dominick 

31 december 1931 
Chiusura Del vecchio anno io chiusolo in Italia allegramento col buon 

vino unito con la mia indiera famiglia. Però ingeneralo fù unanno molto 
male e criti|cato in quaso tutto tutto il monto indiero Specio per la molto 
disuccupazione qui in Italia poi ben 4 mesi di siccita angora dai primi di 
magio al fino di agosto per noi ag=|ricoltori un raccolto molto scarso, 
solo fu menomale il grane tom. 60 e il vino some 2 y. del resto quaso piu 
nulla perme che fui in america mentro fù unannata abastanza buona! In 
Pagna ci fù la rivoluzione fù scacciato il Ré e proclamata, la ripublica in 
Russia fù completato il famoso Piano quinquinnale di 5 anni. querra fra 
la cina e il giappone lungo la Frontiera Mangiuriana. 

questo il piu inportanto e Basta Firmato Marcovecchio Domenico

DIARY 1932
january 
Trovantomi In Italia pringipio un buon anno unito colla cara famiglia 

Iniziato ango il primo scasso di terra per Piantare le prime vite america-
ne. Si pringipia col primo meso col tempo molto bello nevicato il primo 
giorno e poi tutto il resto di gennaio quaso tutte belle giornate col sole 
Brillante come una primaviera. Fermato Domenico

1 fri Iniziatosi con una Bufara di neve recatomi atteatro con mia Moglie. 
30 sat terminat[a]la magesa per i granturchi e patate nella masseria 

tempo angora buono
march 
19 sat enomastico di mio Papa fatta una bella festa.
27 sun Pasqua tempo tur=bolente e nevicoso. fatta buona festa.
may 
2 mon morte del povero Defunto cugino Masciotra Pietro a anni 32
8 sun morto ucciso a Parigio Paolo Dou=mer Presedente della Frangia.

Tra gli aspetti su cui indirizzare l’attenzione degli studenti, oltre alle que-
stioni grafiche relative al grado di semiacculturazione dello scrivente,29 
le consistenti interferenze del dialetto,30 per alcune delle quali il riflesso 
grafico può essere un utile elemento di confronto con le scritture degli 

29  Accento erroneo, mancato uso delle maiuscole, ad es.: fù, colosseo, galisto, cina, giappone.

30  Sonorizzazione della consonante postnasale e assordimento ipercorretto, resa <e> 
dell’indistinta o sua falsa restituzione in posizione finale con anomalie sul piano morfo-
logico che rispondono al principio dell’analogia, ad es.: Indiera, pringipio, Frangia, ango, 
angora, querra, Catacompe, monto, magesa, importanto, cognate, turbolente, allegramento, 
mentro, quaso.
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studenti di area centro meridionale (ad es. per l’affricazione della sibilan-
te postnasale, vedi Inzertati). Il livello grafico può dar luogo a riflessioni 
anche sulla riproduzione di sequenze foniche (grafie unite) e per la con-
seguente registrazione del raddoppiamento fonosintattico (anche questo, 
fenomeno non raro nelle scritture di apprendenti L1).31 

Per la tipologia testuale si possono notare le brachilogie e lo stile tachi-
grafico connessi al genere della ‘agendina’ e l’utilizzo non coerente sul 
piano diafasico di strutture tipiche del linguaggio burocratico (participio 
passato con pronome enclitico). 

Tra gli aspetti lessicali, oltre all’uso di malapropismi, un aspetto molto 
stimolante, poco affrontato a scuola, è l’interferenza dell’inglese nell’ita-
liano dell’emigrazione, che produce testi mistilingue.32

I due testi proposti sono solo due dei tanti esemplari disponibili, ampia 
la scelta quanto a tipologie testuali, natura degli scriventi, area di prove-
nienza e fasi storiche. 

Il continuum delle scritture non istituzionali comprende anche ambiti 
generalmente associati alla cultura alta e letteraria come il teatro. La co-
municazione epistolare di attori e autori, per fare un esempio, consente 
di affrontare la questione dell’alternanza di codice lingua-dialetto-italiano 
regionale nella dimensione privata.33 E così il cinema e la televisione, che 
forniscono esempi di italiano popolare nelle parodie del semicolto, la cui 
lunga tradizione comica è rappresentata anche da casi recenti e fortunati, 
di grande presa sugli studenti anche in funzione del mezzo.34

Nella prospettiva degli scriventi, i testi di scriventi donne possono offrire 
spunti per una riflessione sulle scritture di genere e per la ricostruzione 
della storia dell’alfabetizzazione femminile.

A partire da questi materiali, l’insegnante potrà ragionare sui fenomeni 
ricorrenti per favorire la riflessione linguistica35 (fonetica regionale, de-

31  Vedi, ad es., unannata, perme, atteatro.

32  Con incroci come nel caso di toccato con un altro automobile, o riflessi nella firma e 
nel pronome personale (Dominick, my).

33  Come per Raffaele Viviani e Ettore Petrolini, le cui lettere si prestano ad approfondi-
menti tematici sulla vita degli autori e attori, sul teatro dialettale durante il regime fascista, 
sulla guerra e sui bombardamenti a Napoli documentati dal primo. Per i testi cf. Cantoni 
2008, 2010, 2012; Ceccarelli 2012-13.

34  Dal Totò di Totò Peppino e la malafemmina e Miseria e nobiltà si potrà ripercorrere 
questo filone attraverso la coppia Troisi-Benigni di Non ci resta che piangere, fino a Cata-
rella (del Montalbano letterario e televisivo) di Camilleri (per cui rinvio agli esempi forniti 
in Cantoni, Fresu 2018) o alle parodie su YouTube.

35  Indicazioni 2012: 30: «La riflessione sulla lingua, […] contribuisce a una maggiore duttili-
tà nel capire i testi e riflettere e discutere sulle proprie produzioni. Essa, inoltre, si intreccia 
con la riflessione sulle altre lingue del repertorio dell’allievo, in una prospettiva plurilingue 
e interculturale. Ma il ruolo probabilmente più significativo della riflessione sulla lingua è 
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vianze dalla norma, morfosintassi del parlato, lessico regionale, aspetti 
semantici, tipologie testuali) e proporre attività che sviluppino il ricono-
scimento delle varietà di lingua e le capacità di correzione degli errori 
esercitando gli studenti nella trasposizione in altro codice o registro e 
nell’interpretazione del testo.36 

Potrà anche elaborare esercizi mirati, ad esempio: segnalare le grafie 
errate e i fenomeni dialettali che le determinano; integrare o corregge-
re la punteggiatura; correggere devianze nel testo (morfologia, sintassi, 
ecc.); segnalare le anomalie nei connettivi e nell’uso dei verbi; individuare 
i diversi valori del ‘che’ polivalente; riscrivere il testo in modo che risulti 
corretto e chiaro (coeso e coerente), ecc. 

A partire da uno stesso testo (ma già nella scelta di testi e fasi storiche si 
può lavorare in relazione agli obiettivi della progettazione annuale) è pos-
sibile calibrare e circoscrivere attività di riflessione linguistica in relazione 
al curricolo e alle specifiche esigenze della classe, nella scuola secondaria 
di primo e di secondo grado, adattandole anche ai diversi indirizzi.

Quanto al triennio delle superiori, un ciclo per cui da più parti si auspica 
un prolungamento della pratica di riflessione sulla lingua per sviluppare 
«un atteggiamento speculativo nell’analisi della lingua» (Sabatini 1991, 
19) la lettura di testi così compositi, in cui lo studente può esercitarsi a 
riconoscere e distinguere gli aspetti di devianza dalla norma, quelli dell’o-
ralità, i tratti di interferenza col dialetto, i fatti diacronici e le convergenze 
con la lingua contemporanea, contribuisce al formarsi di una visione orga-
nica della lingua come oggetto complesso, auspicabile per la conclusione 
del ciclo superiore (Lo Duca 2013, 193). 

Dai modelli presentati e discussi nelle lezioni del TFA sono scaturite 
spontaneamente alcune proposte didattiche che i docenti hanno speri-
mentato nel loro tirocinio in classi di scuola secondaria di primo e di se-
condo grado. I percorsi, orientati spesso in chiave interdisciplinare (nella 
maggior parte dei casi italiano, storia e geografia), sono stati oggetto di 
descrizione e ripensamento critico nelle Relazioni finali del Tirocinio For-
mativo Attivo (2012 e 2014).37 

Scritture di briganti, lettere e scritture autobiografiche della Prima e 
Seconda guerra mondiale e, sul piano sincronico, testi tratti dai social 
network, canzoni e articoli di quotidiani, sono stati oggetto di lettura e 

quello metacognitivo: la riflessione concorre infatti a sviluppare le capacità di categorizzare, 
di connettere, di analizzare, di indurre e dedurre, utilizzando di fatto un metodo scientifico».

36  Nei traguardi per lo sviluppo delle competenze nelle Indicazioni 2012: 34: «Riconosce 
il rapporto tra varietà linguistiche/lingue diverse (plurilinguismo) e il loro uso nello spazio 
geografico, sociale e comunicativo […] utilizza le conoscenze metalinguistiche per com-
prendere con maggior precisione i significati dei testi e per correggere i propri scritti».

37  Tra quelli più interessanti si segnalano: Caporale 2014; Cardinale 2015; Di Domenico 
2015; Di Vita 2015; Gallo 2015; Giulianella 2015.
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di discussione in classe. In queste proposte didattiche i testi sono stati 
utilizzati per attività specifiche di riflessione linguistica (efficacia narra-
tiva anche nel confronto con testi letterari, fenomeni dell’oralità come le 
dislocazioni e il ‘che’ polivalente, lessico e semantica, malapropismi, pro-
blemi di registro) o su questioni di carattere generale (italiano popolare, 
neostandard, concetto di variazione linguistica, dinamiche scritto/parlato).

Un percorso è stato incentrato sul potenziale formativo della riflessione 
sull’errore (individuazione e revisione). 

In alcuni casi i testi sono stati lo spunto per attività di scrittura: testi 
espositivo-argomentativi (anche il commento metalinguistico), riscrittura 
individuale e collettiva (per risolvere le anomalie grafiche e testuali),38 
scrittura creativa (sfruttando il potenziale di ‘immedesimazione’ e il coin-
volgimento emotivo che tali testi suscitano negli studenti). 

Nella metodologia si richiamava il cooperative learning e ci si affidava 
a materiali cartacei ma anche a fonti visive e digitali, promuovendo l’uti-
lizzo delle TIC.39

La preoccupazione che manipolare, smontare, riscrivere e vedere sotto 
la lente linguistica testi grondanti vita privata, emozioni, sentimenti, valore 
civico, potesse violarne la ‘sacralità’ (questione posta da una insegnante 
al corso di aggiornamento bolognese dei Lincei40) è risultata infondata: gli 
studenti tendevano infatti più alla parafrasi che alla correzione; lontani 
dalla stigmatizzazione degli errori, si mostravano piuttosto interessati a 
rendere comprensibili e fluidi i testi, adeguandoli semmai all’uso lingui-
stico contemporaneo. 

In tutti i casi sperimentati dai tirocinanti è emerso che gli studenti erano 
consapevoli della particolarità ed eccezionalità dei documenti, nei con-
fronti dei quali nutrivano rispetto e così per gli autori (e le loro vicende), 
apprezzandone il valore umano e storico.

38  «Le attività di scrittura dovrebbero essere per un buon 50% di riscrittura: si impara 
a scrivere correggendo e riscrivendo più volte lo stesso testo, con l’aiuto delle indicazioni 
dell’insegnante» (Colombo 2002, 6)

39  L’acronimo (in inglese ICT, Information and Communication Technologies) si è diffuso 
negli ultimi 15 anni con riferimento alle tecnologie legate alla didattica 2.0, sulle quali il 
Ministero ha richiamato l’attenzione già dal 2000, superando la centralità del personal com-
puter in favore di tutti le innovazioni, come supporti (smartphone, tablet, notebook, LIM) e 
strumenti per l’accesso, l’elaborazione e lo scambio di dati e informazioni (ambienti di pro-
duttività on the cloud, piattaforme web, e-learning, video on demand, messaggistica, social 
network, registro elettronico, ecc.); per le indicazioni ministeriali, cf. il Piano Nazionale di 
Formazione degli insegnanti sulle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione del 
2002, consultabile in: https://archivio.pubblica.istruzione.it/innovazione/progetti/
allegati/linee_guida_for_tic.pdf (2018-09-11); e il Piano Nazionale Scuola Digitale del 
2015, consultabile in http://www.istruzione.it/scuola_digitale/allegati/Materiali/
pnsd-layout-30.10-WEB.pdf (2018-09-11).

40 Cantoni «L’altro italiano. Le scritture di semicolti sui banchi di scuola» (Bologna, 26 
febbraio 2015) 

https://archivio.pubblica.istruzione.it/innovazione/progetti/allegati/linee_guida_for_tic.pdf
https://archivio.pubblica.istruzione.it/innovazione/progetti/allegati/linee_guida_for_tic.pdf
http://www.istruzione.it/scuola_digitale/allegati/Materiali/pnsd-layout-30.10-WEB.pdf
http://www.istruzione.it/scuola_digitale/allegati/Materiali/pnsd-layout-30.10-WEB.pdf
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5	 Conclusioni 

Le considerazioni finali dei docenti confermano quanto esposto ai para-
grafi 2 e 3: l’interesse degli studenti, coinvolti in un lavoro attivo e critico, 
stimolati dall’autenticità dei testi e dal fascino per la storia ‘dal basso’ e 
le molteplici potenzialità didattiche dei testi (lingua italiana, storia, geo-
grafia, educazione civica, letteratura).

Testi come quelli proposti possono concretamente contribuire a svi-
luppare un ragionamento sulla variazione linguistica perché non possono 
essere affrontati se non con un approccio metodologico che parte dalla 
riflessione sulla lingua, con attenzione all’intreccio delle variabili inserite 
nel quadro sociolinguistico e gli opportuni collegamenti agli aspetti di con-
vergenza con la lingua contemporanea e con le varietà di apprendimento 
degli studenti. 

Presentano aspetti che non potrebbero essere indagati in altri testi, né 
nei testi letterari e saggistici, proposti agli studenti come modello (i primi 
con l’obiettivo centrale dello studio della letteratura), né in testi funzionali 
come quelli professionali, proposti per l’allenamento alle tipologie più utili 
per il livello di formazione successivo e per il lavoro. 

Sarebbe quindi opportuno avviare una sperimentazione costante per 
raccogliere dati ed evidenze che possano rappresentare una prima base 
per costituire dei modelli operativi comuni; preme tuttavia sottolineare 
come elemento positivo la possibilità che ogni docente adatti alle proprie 
esigenze i testi di volta in volta scelti da raccolte antologiche o ricavati da 
personali ricerche, in particolare da archivi o fondi locali per promuovere 
anche il legame degli studenti col territorio e con le istituzioni locali. 

Già da questi primi sondaggi, si può tuttavia rilevare che la riflessione 
sulla lingua ‘dal basso’ presenta molti punti di forza per la didattica dell’i-
taliano, spunti di grande arricchimento per l’educazione linguistica e, più 
in generale, per la formazione culturale degli studenti.

Si rivela vantaggiosa per la formazione di una coscienza storica, sociale, 
individuale, che va di pari passo con lo sviluppo delle competenze lingui-
stiche nella madrelingua, per quel legame tra linguaggio e identità che 
nelle scritture non istituzionali talvolta è espresso con la consapevolezza 
di un limite insuperabile, come nelle parole del soldato siciliano riprese a 
titolo (che ricalcano un topos ricorrente nelle scritture dei semiaccultu-
rati): Chi lece questo scrito mi deve compatire perche non sono una per 
sona indelicende.
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